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◆Nella città si aspetta la battaglia
Le truppe pronte a bombardare
Attendono solo il via da Mosca

◆Gran parte della popolazione
è fuggita anche se i confini
del paese sono stati chiusi
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I russi assediano Grozny
La Nato: non ci riguarda
Per Albright «la Russia va nella direzione sbagliata»
ROMA I russi sono alla periferia
di Grozny, capitale della repub-
blica ribelle con cui, nel 1996,
era stato firmato un patto di so-
stanziale e molto larga autono-
mia. Su questo dato concorda-
nolefonti,anchesepoigliuni(i
russi) annunciano l’occupazio-
ne del villaggio Pervomajskoe
(Primo maggio) a otto chilome-
tri dalla città e gli altri (i ceceni)
smentisconoesottolineanoche
èinattounacontroffensiva.

Il cerchio si stringe, insom-
ma, nonostante la preoccupa-
zione degli organismi interna-
zionali che, tuttavia, stanno be-
neattentianonintromettersiin
quella che è considerata «una
questione interna» della Fede-
razione russa. Così il neo-segre-
tario della Alleanza atlantica, il
lord britannico George Rober-
tson: «Non è una questione che
riguardi la Nato in questo mo-
mento», ha spiegato, facendo
riferimento agli accordi Nato-
Russia firmati nel 1997: «le que-
stioni interne non sono argo-
mento di discussione nell’am-
bito del consiglio congiunto
permanente».

Se la guerra del Caucaso non
riguarda le alleanze militari,po-
ne però un problema alle istitu-
zioni che devono difendere le
popolazioni civili dalle conse-
guenze della guerra e dai crimi-
nidiguerra.Eieric’èstatounap-
pello delle presidenza dell’U-

nione Europea per accelerare
l’inviodiaiutiaiprofughi.Sical-
colacheilnumerodellepersone
fuggitedallaCeceniafrasettem-
bre e ottobre raggiunga la cifra
di 190mila, di cui 170mila sono
nella piccola e poverissima re-
pubblica confinante dell’Ingu-
scetia. Per la prima volta, a no-
me dell’Europa, il ministro de-
gli Esteri italiano Dini ha venti-
lato l’ipotesidi«misurerestritti-
ve»neiconfrontidiMoscaeMa-
deleine Albright ha comunica-
to all’omologo russo Serghei
Ivanov che «la Russia sta facen-
do passi importanti nella dire-
zionesbagliata».

Testimoni raccontano che
Grozny vive in una calma irrea-
le. Si aspetta la battaglia che po-
trebbe essere quella finale e che
potrebbe avere il via in qualsiasi
momento.Nessunosaquali sia-
no le intenzioni dello stato
maggiore russo. Le truppe di
Mosca si trovano sulle alture
che dominano da nord la città,
nella stessa zona si insinua la
guerriglia islamica, mentre i
quartieri nord diGrozny,pattu-
gliati dalla guerriglia, sono de-
serti. La popolazione è scappata
in altre parti della città oè anda-
ta ad ingrossare le file dei rifu-
giati, sebbene le guardie di fron-
tierarusseabbianochiuso icon-
finiconlerepubblichevicine.

Secondo alcune fonti la guer-
riglia cecena ha organizzato la

difesaneivillaggiSadovoeePer-
vomaiskoe, mentre le forze rus-
se sono attestate sulle alture di
Tersk, che tagliano da est ad
ovest la repubblica, separando
la steppa dalla zona densamen-
te popolata della valle di Gro-
zny. Secondo la Ntv russa a Per-
vomaiskoe sono entrati gruppi
russi di ricognizione che avreb-
bero avuto degli scontri a fuoco
coniguerriglieri.

Proprio la diversità del terre-
no potrebbe bloccare l’avanza-
ta, sin qui facile, dei russi. O, al-
meno, nella memoria, resta vi-
vo l’assalto del 1994, quando le
colonne di carri armati entrati a
Grozny furono annientate e l’e-
sercito russo ebbe centinaia di
perdite. Nonostante questo,
l’assalto finale sembra ormai a
tutti inevitabile. E lo stato mag-
giore russo ha invitato al pro-
prio seguito troupe televisive
perseguirel’evento.

Intanto una taglia di un mi-
lione di dollari è stata messa dal
governo russo sulla testa del
guerrigliero Basaev, accusato di
aver guidato le rivolte del Da-
ghestan e di essere dietro gli at-
tentati inRussia.Moscaafferma
che a pagare la taglia non saran-
no i russi ma i ricchi esponenti
della diaspora cecena. I ceceni
nostalgici dell’unione con Mo-
sca, insomma. Una comunità
che in questi anni è stata molto
silenziosa.

L’INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO, direttore di Limes

«Ma la Cecenia non è il Kosovo»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non c’è dubbio che la
guerra in Cecenia è anche uno
dei tavoli su cui si gioca la suc-
cessione a Eltsin. È sintomatico
che in Russia si giochi col san-
gue la partita elettorale. È l’en-
nesima dimostrazione che la
Russia purtroppo è ancora molto
lontana dall’essere una demo-
crazia. E noi non abbiamo fatto
molto per aiutarla a diventare ta-
le». A sostenerlo è Lucio Carac-
ciolo, direttore di «Limes». E a
chi s’interroga sull’umanitari-
smo a corrente alternata- dispie-
gato in Kosovo, latitante in Ce-
cenia - Caracciolo replica con lu-
cido pessimismo: «L’umanitari-
smo - afferma - non è un impera-
tivo categorico ma una scelta
politica. E dunque non è umani-
tarismo, è politica».

Centinaia di migliaia di civili ce-
ceni in fuga dalle bombe russe. E
questo nel sostanziale silenzio
della Comunità internazionale.
Così nonèstatoperiprofughiko-

sovari. Anche sul terreno umani-
tario esistono i due pesi e le due
misure?

«Noncredoche ilKosovoelaCece-
nia siano paragonabili da nessun
punto di vista. Innanzitutto per-
ché la potenza della Russia sul pia-
no militare non è comparabile con
quella della Nato. Il
che significa che Mo-
sca non può attuare
una soluzione milita-
re di un problema se-
colare come è quello
caucasico. La Nato,
invece, non avendo
soluzioni politiche da
proporre ha imposto
lasuaforzainKosovo.
L’unica similitudine
fra la Cecenia e il Ko-
sovo è che sono due
problemi destinati a
restare senza soluzio-
ne. E quindi, forse, non sono dei
problemi».

E dunque neanche i quasi 200mi-
la profughi ceceni sono un «pro-
blema» per la Comunità interna-
zionale?

«Certo che sono un problema
umanitarionelsensocheèingioco
la vita di centinaia di migliaia di
persone.Manonèpensabileanche
solo minacciare di rappresaglie la
Russia perché resta una superpo-
tenza nucleare. Quindi l’umanita-
rismo non è un imperativo catego-

rico ma una scelta politica. E dun-
que non è umanitarismo, è politi-
ca».

La minaccia del nucleare come
ragione, o forse pretesto, per
chiudere gli occhi, dunque. Ma
dietro il silenzio dell’Occidente
sulla tragedia umanitaria che si
sta consumando nel Caucaso c’è
soloquestooc’èanchelospaurac-
chiodel«pericoloislamico»?

«Sicuramenteprevale laconsidera-
zione di non poter minacciare la
Russia.Maancheilfattoreislamico
haunsuopeso. Il fattoècheincerti
casi gli islamici liusiamo (Afghani-
stan, Bosnia, Kosovo) e in certi casi
li combattiamo. Anche qui non si
tratta di grandi principi ma di scel-
te tattichesu cui spesso i Paesiocci-
dentalihannoopinionidiverse».

Il segretario generale della Nato,
ilbritannicoRobertson,haaffer-
matocheciòchestaavvenendoin
Cecenia non è un problema del-
l’Alleanza. Come valuta questa
affermazione?

«Credochesialasanzionediunfat-
to, e cioè che in Cecenia i russi fan-
nopiùomenoquellochevogliono
e noi non siamo in grado di impe-
dirglielo, ammesso che lo volessi-
mo. Quindi si sancisce di fatto ildi-
ritto della Russia di gestire i suoi
problemi interni come meglio cre-
do(almenoinCaucaso)».

C’è chi sostiene che l’inerzia del-
l’Occidenteversoildrammacece-
noèunasortadirisarcimentopo-
liticooffertoaMoscaperilsuoat-
teggiamento «responsabile» nel
conflittoinKosovo.

«Può essere. Ma il fatto decisivo è
che siamo consapevoli di non po-
tersanzionareunapotenzanuclea-
re».

Resta una discrasia tra principi
evocati, che dovrebbero avere
una valenza generale, e un reali-
smo politico che porta a scelte
contraddittorie. Cosa resta di
quel «governo mondiale» che in
tanticontinuanoaevocare?

«Ricordo Enrico Berlinguer teoriz-
zare il governo mondiale in un
congresso del Pci venti anni fa. È
una questione teorica molto inte-
ressante ma, purtroppo, di nessun
rilievopolitico.L’ideachel’umani-
tà possa essere governata da un so-
locentrooèunabattutadispiritoo
esprimeunautopiatotalitaria».

Allora non resta che puntare sul-
le malandate, inadeguate, spesso
villipese e altrettante volte evo-
cateNazioniUnite?

«L’Onufaquellochepuòecioèpo-
co rispetto alle aspettative esagera-
techeessahasuscitato,abbastanza
se non molto rispetto alle sue effet-
tive possibilità. Checomunque so-
no vincolate dal Consiglio di Sicu-
rezza».

Sidiscutediunallargamentodel-
l’Europa comunitaria alla Rus-
sia, così come per altri versi alla
Turchia. Ma in un’Europa allar-
gata e politicamente solida può
considerare il rispetto dei diritti
umani e delle minoranze un
optional?

«Il rispetto delle minoranze come
di qualsiasi cittadino è alla base dei
nostri valori occidentali.Quindi se
dovessevenirmenoquestocriterio
avremmo non una Europa più lar-
ganaun’Europapiù“orientale”».

L’artiglieria russa martella Gro-
zny e a Moscacresce la popolarità
del premier Putin. Vuol dire che
laguerra«paga»elettoralmente?

«Che la campagna elettorale a Mo-
sca si giochi col sangue, oltre che a
colpi di dossier, è solo l’ennesima
riprova che la Russia è ancora mol-
to lontana dall’essere una demo-
crazia. E certamente l’Occidente
”avanzato”, l’Europa non hanno
fattomolto peraiutarlaadiventare
tale».

Dalle prime pagine dei giornali è
scomparso anche il Kosovo. Fini-
talaguerrapassatol’interesse?

«In realtà quasi tutti i problemi del
Kosovo non hanno trovato solu-
zione con l’operazione di forza
condotta dalla Nato. Per l’ennesi-
mavoltasièdimostratocheisolda-
ti possono dividere i popoli ma
noncostringerliavivere insiemese
non lovogliono. Risultato: il Koso-
vo si avvia ad essere etnicamente
”puro”, con i pochi serbi rimasti in
condizione di cittadini di serie B.
Esattamente come gli albanesi pri-
ma».

“L’umanitarismo
non è

un imperativo
categorico

ma una scelta
politica

”
Majko: «Battuto da una mentalità vecchia»
Il primo ministro albanese lascia, Nano candida il più fidato Ilir Meta
TIRANA Erano previste e prean-
nunciate da tempo. Dimissioni
dovute, dopo la sconfitta subita
due settimane fa all’interno del
partito socialista che alla sua lea-
dership ha preferito quella del
vecchio lupo della politica alba-
nese,FatosNano.PandeliMajko,
primo ministro albanese in cari-
ca da pocopiùdi un anno, ieriha
formalmente rinunciato al man-
dato, lasciandosgomberoilcam-
po ad un nuovoesecutivochesia
più diretta espressione del parti-
todimaggioranza.

Tuttoprevisto, eppure insolito
per un paese che è abituato a re-
golarecertecose con altrimetodi
e con un corollario di violenze di
strada, faciliadegenerareincaos:
in Albania resta ancora labile il
confinetra la legalitàe il suocon-
trario.Edèstatoproprioiltrentu-
nenne Majko - in carica dal 2 ot-
tobre del ‘98, quando si conqui-
stò il titolo di premier più giova-
ne d’Europa - a sottolineare l’in-
solita normalitàdella situazione,
segnoforsediunmutamentodei
tempi. «La notizia delle mie di-
missioninonèstataaccoltadagli
spari - ha detto Majko -. Amici e
avversariviringrazioperil rispet-
toeperilvostrosilenzio».

Ledimissionidelpremiersono
l’epilogo dello scontro interno al
partito socialista albanese, ini-
ziato con l’incontro tra Majko e
l’expresidenteSaliBerishaperdi-
scutere la crisi in Kosovo, una di-
sponibilità mal digerita da Nano
che non vede margini di dialogo
con il suo avversario di sempre.
La conclusione di un lungo brac-
cio di ferro è arrivata il10ottobre
scorso: la leadership di Majko
viene bocciata dal partito con
uno scarto di 32 voti. In caso di
sconfitta il giovane premier, già
osteggiato dalla destra, aveva
preannunciato le suedimissioni.
Ecosì ierièuscitodiscena«peres-
serepartedellasoluzionedelpro-
blema e non diventare io il pro-
blema stesso». Ma senza lesinare
lecritiche.

«Il vero problema non sono
stati i vecchi nomi del governo -
ha detto Majko, spiegando la sua
decisione ai giornalisti - ma la
vecchia mentalità conflittuale e
di emarginazionechecontinuaa

essere una co-
stante nella
politica alba-
nese». Il pre-
mier ha elen-
cato i risultati
di un anno di
fatiche, sinte-
tizzato in «più
lavoro, scuole
e ospedali e
meno armi in
mano alla po-
polazione e

meno criminalità». E proprioper
questo, per non far fare al paese
un passo indietro, Majko ha det-
to di lasciare l’incarico. «L’im-
passe e le crisi politiche che han-
no accompagnato ciclicamente

il nostro paese sono state seguite
in modo continuo dalla minac-
cia della stabilità del paese con
perdite economiche e di tempo:
purtroppo questa è un’eredità
pesante che più di una volta ha
rallentato i ritmi normali dello
sviluppo. Io me ne vado proprio
per non esserne parte». Lo scon-
tropoliticoèanchegeneraziona-
le.Nelpartitodimaggioranzaco-
me nell’opposizione, dove Beri-
sha ha battuto il giovane Genc
Pollo riconfermando la sua lea-
dership, sono ancora gli uomini
delpassatoatenereinmanolere-
dinidellapoliticaalbanese.

Giàoggipotrebberiunirsi ilco-
mitato centrale per indicare il
successore di Majko, il nome che
circola è quello del vice primo
ministro Ilir Meta, laureato in
economia suggerito dallo stesso
Fatos Nano e adottato dalla dire-
zionedelpartito. Il leadersociali-
sta, dopo mesi di asprezze, haco-

munqueoffertoaMajkounapol-
tronanelnuovoesecutivo.«Non
possiamo permetterci di perder-
lo»,hadettoNano.

L’Osce, l’organizzazione per la
sicurezzaelacooperazioneinEu-
ropa, ha auspicato che la crisi di
governo non minacci la già pre-
caria stabilità del paese, sottoli-
neando l’importanza della con-
tinuità di governo al di là del no-
me del premier. «Siamo interes-
sati alla stabilità dell’Albania - ha
detto Giovanni Porta, portavoce
dell’OsceaTirana-.Perciòilpros-
simogovernodovrebbeavereco-
me sua priorità la guerra al crimi-
ne e alla corruzione». Majko ave-
va guadagnato credibilità inter-
nazionale per la disponibilità ad
accogliere i profughi del Kosovo
durante la guerra, ma all’interno
del paese è stato sommerso dalle
critiche per aver ottenuto scarsi
risultati nella lotta al contrab-
bandoeallacriminalità.
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CHI È

Il successore
un eurosocialista
di soli 30 anni

TIRANA Batte il primato dell’età
il possibile successore di Pandeli
Majko alla guida del governo al-
banese, che con i suoi 32 anni
era già conosciuto come il più
giovane premier d’Europa. Can-
didato all’avvicendamento è in-
fatti Ilir Meta, attuale vice primo

ministro, che ha compiuto 30 anni lo scorso 24
marzo. Meta, proposto questa sera dalla direzione
del Partito socialista come nuovo primo ministro,
è laureato in economia politica. Tuttora presidente
in carica della federazione giovanile del partito
(Fresh), ha partecipato nel 1990 insieme allo stes-
so Majko alla rivolta studentesca che contribuì alla
caduta del regime comunista. Staccatosi dal grup-
po che con in testa Sali Berisha fondò il Partito de-
mocratico, Meta prese parte alla costituzione del
cosiddetto fronte degli eurosocialisti che si oppo-
neva alla vecchia leadership del partito, contestan-
done l’ideologia marxista. Eletto deputato dal
1992, nell’ultimo governo presieduto da Fatos Na-
no aveva ricoperto l’incarico di segretario di Stato
per l’integrazione euro-atlantica. Ritenuto un uo-
mo vicino al gruppo di Pandeli Majko, Ilir Meta è
gradito anche alla comunità internazionale presso
le cui cancellerie è conosciuto come esponente
moderato.

Ilir Meta
candidato alla carica
di primo ministro
albanese. In alto
un missile
russo caduto
alla periferia
di Grozny
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BANDO DI GARA PER ESTRATTO
META Modena Energia Territorio Ambiente spa,
indice una gara per l’appalto annuale aperto
per l’esecuzione di opere di manutenzione su
impianti elettrici di tipo civile ed assimilabili,
prorogabile per un anno.
Importo a base di gara: L. 850.000.000 in
ragione d’anno (oneri fiscali esclusi).
Iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori: cat.
G11 non inferiore a L. 750.000.000.
Modalità di esperimento: licitazione privata con
il criterio del massimo ribasso unica percentua-
le con esclusione automatica delle offerte ano-
male ai sensi dell’art. 21 comma 1 bis della
legge 11/2/1994 n. 109 e successive modifi-
cazioni e integrazioni.
Termine per la presentazione delle domande di
partecipazione: entro le ore 12.00 del giorno
lunedì 15 Novembre 1999, corredate della
documentazione  richiesta.
Le richieste di copia integrale del bando vanno
indirizzate a: META  Modena Energia Territorio
Ambiente spa - Ufficio Approvvigionamenti - Via
Razzaboni n. 80 - 41100 Modena (Italia) - tel.
059/407716 - telefax 059/407050 

IL DIRETTORE GENERALE: dr. ADELIO PERONI

META
Modena energia territorio ambiente spa

■ TIRANA
SILENZIOSA
Per la prima volta
in Albania
il cambio
della guardia
non provoca
sparatorie


